Beati i poveri in spirito                                                                                     
Nelle cultura pagana la povertà è una condanna. I poveri vanno sfruttati, fatti schiavi e disprezzati.

Nella cultura ebraica, nonostante la predicazione dei profeti,la povertà viene caparbiamente considerata una punizione di Dio. Se i poveri sono punti da Dio- questa la terribile conseguenza – vanno lasciati nel loro stato. Per Gesù la povertà materiale, la miseria, è un’ingiustizia derivante dal fatto che i ricchi accumulano più di quello che è necessario per vivere, togliendolo ai poveri.

I poveri in spirito non sono coloro che non hanno il sufficiente per vivere, i barboni, i poveracci, coloro che non riescono a mettere insieme il pranzo …. I poveri in spirito sono coloro che adoperano la propria ricchezza come mezzo per creare benessere per tutti. 

Per capire veramente chi sono i poveri in spirito non c’è strada migliore che osservare Gesù. 

Gesù non è un “poveraccio” come siamo talvolta portati a pensare: nasce in una mangiatoia, ma viene presto portato in una casa. Sa leggere, sa scrivere, quindi ha frequentato la scuola, cosa che i più poveri non potevano permettersi. Non ha complessi nei confronti dei soldi, come dimostra a Betania, quando la donna gli profuma i piedi (Gv 12,1-8).   

E’ povero in spirito per scelta. Per dedicarsi alla predicazione del Regno di Dio vive senza fissa dimora per anni e della generosità della gente e delle donne che lo seguono (Lc 8,1-3).

Egli non condanna i beni materiali, ma l’uso distorto di essi.

E’ lontanissima da Gesù l’idea di incoraggiare il vagabondaggio, i perditempo, gli sfaticati… tutto quello che abbiamo va trafficato per essere pronti all’incontro con lui, <<Fare sfruttare al massimo i propri talenti>>  (Mt 25,14-30). 

LA PAROLA ALLA PAROLA

Il ricco stolto (Lc 12,13-21)

Il povero Lazzaro (Lc 16,19-31)

Zaccheo (Lc 16,9;19,1-10)

È inutile accumulare beni provvisori (Lc 12,22-32)

Beati gli afflitti                                                                                                  
La beatitudine della sofferenza è un altro sasso nello stagno che Gesù getta nella cultura del suo tempo. E anche nella nostra. 

A Roma, i bambini non sani venivano gettati dalla Rupe Tarpa; in Palestina la malattia era considerata una punizione divina per i peccati commessi.

Gesù proclama beati gli afflitti non perché in preda al dolore od alla angoscia per motivi materiali, morali o spirituali. Gli afflitti sono beati se, nonostante la situazione svantaggiata, sfortunata, non si chiudono in se stessi, non si lasciano vincere dalla sofferenza, non rinunciano alla coerenza delle proprie scelte, non si dispensano dall’operare per il Regno di Dio.  

Gesù che suda sangue nell’Orto degli ulivi senza rinunciare a compiere la volontà del Padre (Lc 22,39-46), è l’esempio più eloquente dell’afflitto beato: non un arreso, non un rinunciatario, ma un coraggioso, fedele alla missione nonostante la sofferenza.

Chi è sano non deve compatire od emarginare il malato, ma fare di tutto per coinvolgerlo, soccorrerlo e sorreggerlo nella sua missione. 

LA PAROLA ALLA PAROLA

Il cieco Bartimeo (Mc 10,46-52)

Le persone che scoperchiano il tetto della casa (Mc 2,1-12)

Beati i miti                                                                                                       _                                         
Il messaggio di Gesù sulla non-violenza è talmente distante dalla logica umana che i cristiani stessi hanno fatto (e fanno ) difficoltà non solo ad accettarlo, ma a capirlo. I cristiani sono risucchiati nella logica dela forza, del potere, della “guerra giusta”.

La nonviolenza, rifiutando di combattere l’errore con l’errore, non è passività, sottomissione, ma il massimo della forza. Il rifiuto di distruggere l’avversario, pur combattendone coraggiosamente le idee, è la base del dialogo e delle democrazia.

Gesù, che si dichiara mite ed umile di cuore, del quale San Paolo sottolinea la dolcezza e la mansuetudine, è al tempo stesso colui che caccia i venditori dal tempio, con forza e decisione, ma anche colui che invita il soldato che lo ha colpito ingiustamente a comprendere l’ingiustizia del suo gesto, in modo pacifico.

Non si tratta di vigliaccheria, paura nell’agire, ma è il rifiuto dell’ “occhio per occhio”. ( Gandhi diceva << occhio per occhio…. E si diventa ciechi>>).

Solo la nonviolenza potrebbe superare la catena di guerre e morti inutili che si sono affacciate e si affacciano tutt’oggi nella storia, perché <<  E’ l’Amore a costruire, mentre il male può solo distruggere>>.

È una strada stretta, non una proposta per mollaccioni, ma per uomini e donne forti, che non hanno paura.

LA PAROLA ALLA PAROLA

Porgere l’altra guancia (Mt 5,39)

Missione dei dodici (Mt 10)

Il soldato ingiusto (Gv 18,22-23)

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia                                                                                 _

La conformità tra la realtà umana ed il progetto di Dio, cioè un mondo dove tutte le creature possano vivere con dignità e gioia: questa è la giustizia della quale Gesù invita ad avere fame e sete. Una giustizia non per sé, ma per tutti, per ciascun fratello o sorella, come diciamo nel “ Padre nostro”.

Seppure questa giustizia non sarà mai del tutto realizzata realmente sulla terra, questo non autorizza ad aspettare di trovarla bella confezionata nell’aldilà. Il Regno di Dio non è il “paese dei balocchi” dove ci troveremo catapultati, ma  è la vita per sempre in Dio, per coloro che attraverso uno sforzo incessante ed inarrestabile, per soddisfare la sete e la fame di giustizia, sono diventati compatibili con Lui, che è Amore.

Gesù è passato sulla terra “beneficando e risanando tutti coloro che erano prigionieri del male, non in modo astratto, solo “spirituale”, ma anche concreto, volendo reintegrare le persone nella loro dignità umana. Gesù oltre a sanare braccia o gambe, riaprire occhi e orecchie, affronta i farisei che vorrebbero impedirgli di guarire il Sabato, di accogliere i peccatori e le persone impure, che vorrebbero basare il loro rapporto con Dio su pratiche esteriori, senza curare la giustizia, la misericordia, la fedeltà.

Chi è oppresso o vede l’oppressione dei suoi simili non può accettare tale situazioni, ma deve pensare come porvi rimedio. Guai ai fatalisti.

Gli affamati e gli assetati di giustizia, anche se tartassati, sono beati perché potranno saziarsi della giustizia piena nel Regno dei Cieli. Non solo dopo però. Perché non bisogna mai dimenticare il “centuplo” su questa terra (Mc 10,30). Tutte le conquiste di giustizia che la storia ha registrato sono state opera di coloro che non hanno accettato di soffocare questa fame e questa sete. I menefreghisti ci avrebbero fatto rimanere ancora nelle caverne.
LA PAROLA ALLA PAROLA

Cercate il Regno dei cieli e la giustizia (Mt 6,33)

La giustizia ed il Regno dei Cieli  (Mt 25,31-46)

Beati i misericordiosi                                                                                     _                                           
La misericordia è comprensione e perdono, sempre e comunque, verso i propri simili. Un atteggiamento umanamente impensabile. Infatti Gesù lo propone ai suoi discepoli fondandolo sulla imitazione di Dio: <<siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro>>. I pagani sempre in lotta tra loro non potevano essere misericordiosi, come non possono esserlo coloro che hanno una fede cristiana tiepida o si allontanano da essa.

Dove diminuisce il cristianesimo aumentano la vendetta, l’odio , l’intolleranza, il razzismo, il menefreghismo. I cristiani nella storia non hanno sempre dato testimonianza di misericordia: Vero.. ma i cristiani hanno sempre riconosciuto ( magari dopo secoli!) come un peccato questa mancanza di misericordia.

Gesù è misericordioso, tutta la sua vita lo insegna. Basta scorrere il Vangelo di Luca: accoglie e perdona i peccatori che incontra, perfino i suoi crocifissori (Lc 23,34).

La misericordia di Gesù richiede una grande forza: egli finisce sulla croce proprio per essere stato misericordioso con gli umili, i piccoli, i poveri, i peccatori. Facendo però attenzione a non cadere nel sentimentalismo, nel buonismo, nella sdolcinatezza…

Ma perché i misericordiosi sono beati? 

Perché otterranno misericordia da Dio; e non è poco, anzi alla fine è ciò che conta.  

Anche perché troveranno misericordia negli altri. Infatti, anche se l’apparenza farebbe pensare che siano i “duri” a farsi strada, a conquistare il successo, in realtà, con il tempo, sono i misericordiosi ad essere ascoltati e cercati. Soltanto gli ottusi possono pensare che uno schiaffo ottiene più di un sorriso.

LA PAROLA ALLA PAROLA

Padre misericordioso (Lc 15,11-32)

Buon samaritano (Lc 10,29-37)

Beati i puri di cuore                                                                                                                                 _

Il cuore, per gli Ebrei, non era solo la sede dei sentimenti: era la sfera più intima dell’uomo, luogo dell’intelligenza, dei pensieri, delle inclinazioni. E lì che serve la purezza per essere beati. Lì dove nascono la lealtà, la sincerità, la parola che non nasconde e non inganna, ma anche il colpo basso, il tradimento, l’esteriorità senza anima: Puro è il cuore che accoglie la purezza di Dio e che guarda il mondo con gli occhi di Dio, senza lasciarsi oscurare lo sguardo da tabù e impurità. Puro il cuore di chi loda Dio per la sua grandezza e la sua bontà.

Gesù è un esempio limpido di questa purezza, in lui non c’è finzione, accoglie Dio con sincerità completa, senza altri scopi o secondi fini. 

Provoca i farisei in maniera asfissiante, guarendo i malati di sabato, accogliendo i peccatori ed i pubblicani, avvicinandosi a donne “impure” e da prostitute. Dimostra di saper apprezzare, senza ombra di fanatismo e moralismo, un bicchiere di acqua fresca, la gioia del riposo, il gesto di una ammiratrice. Sprona a superare la purezza rituale e formalistica, la retorica, il moralismo, i giri di parole, condanna con forza la purezza solo esteriore dei farisei. 

Chi non desidererebbe incontrare in famiglia, ta gli amici, nel lavoro, semplicemente per strada, persone leali, schiette, sincere, limpide, di cui fidarsi pienamente sia che ti sorridano sia che ti rimproverino?

Chi non ha conosciuto almeno una volta la beatitudine straordinaria di poter guardare tutti a testa alta, nella certezza di non stare nascondendo niente e di non dover nascondere niente?     

LA PAROLA ALLA PAROLA

 Superamento del ritualismo (Mt 15, 10-20)

Il vostro parlare sia sì, quando è sì, no, quando è no (Mt 5, 37)

Beati gli operatori dei pace                                                                            _                                          
Gesù dichiara beati coloro che costruiscono la pace, cioè la mancanza di ogni inimicizia con il Creatore e con le sue creature. Un’opera difficilissima che tiene coloro che la perseguono in continuo stato di allerta. E di guerra. Gesù non è una persona tranquilla, tutta la sua vita è una lotta senza quartiere contro il potere religioso ( sommi sacerdoti), culturale ( scribi e farisei), civile ( Erode e Pilato), che opprimono i poveri ed i deboli. Egli non promette ai suoi amici la pace del mondo, ma la sua Pace, quella portata ogni giorno per le strade della Palestina. Quella che i suoi discepoli accendono ogni giorno nelle strade e nei luoghi del mondo. Non dobbiamo cadere nella tentazione di pensare che coloro “che fanno guerra” non amino la pace. Nel caso di Gesù, la lotta non usa la violenza, non sparge sangue né morte (l’unica morte è paradossalmente la sua); egli dice di essere venuto <<a portare fuoco sulla terra>>, non la pace, ma una spada. È un linguaggio metaforico, che però dice quanto  gli operatori di pace dovranno faticare, credere, combattere, anche a costo di essere  ostacolati e umiliati. Il bene costruito con la loro lotta rimane un patrimonio per l’umanità.  

LA PAROLA ALLA PAROLA

La sua pace (Gv 14, 27)

Una spada   (Mt 10, 34-36)

                    (Lc 12, 49-53)

Beati i perseguitati per causa della giustizia                                                                                        _ 

Gesù non lascia scampo: la giustizia, cioè la conformità tra la situazione in terra ed il progetto di Dio sulla terra, va costruito con un impegno continuo e diffuso, un impegno che è lotta incessante, irta di difficoltà e contrasti. Infatti coloro che vogliono il bene per tutti, finiscono inesorabilmente per essere visti come quelli che tolgono una fetta di bene a chi vorrebbe tutta la torta per sé, per i propri amici, per quelli del partito, per i compatrioti, per quelli della stessa razza o religione. E costoro sono come il cane a cui si vuol portare via  l’osso: mordono. 

Gesù è la testimonianza più alta dei perseguitati a causa della giustizia e di ciò che capita a coloro che vogliono il bene comune. Basta sfogliare il Vangelo. Un solo esempio: sabato, nella sinagoga c’è un uomo con una mano anchilosata. Gesù di sua iniziativa lo invita a mettersi in mezzo all’assemblea, così che tutto lo vedano, e lo guarisce. I farisei bruciano dalla rabbia. Abbandonano l’aula e decidono di farlo morire, perché quella guarigione era avvenuta di sabato, il giorno del riposo per gli ebrei.

Guai a toccare i privilegi. Quelli degli altri sì, ma mai i nostri. Dappertutto è così. 

Gesù la dice chiara: seguire lui significa <<prendere la croce>>. Scegliere coraggiosamente di andare oltre la logica umana e accogliere il messaggio del monte: le BEATITUDINI.

Dentro la scuola, in famiglia, con gli amici.

LA PAROLA ALLA PAROLA

Prendere la croce (Mt 10,38)

Io sono con voi (Mt 28,20)
